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Drammatica battaglia nella capitale 
Uccisi dodici ranger statunitensi 
Strage di miliziani del generale Aidid 
Gli ospedali non hanno posto per i feriti 

nel Mondo jru 
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Sono stati abbattuti altri due elicotteri 
Militari americani presi in ostaggio 
Il Pentagono manda i carri armati pesanti 
Ma voci critiche si levano dal Congresso 

Soldati Usa in catene a Mogadiscio 
Clinton: «Trattateli bene o interverremo direttamente noi» 
Aidid esibisce per le strade di Mogadiscio i soldati 
Usa catturati dai suoi. Con un numero ancora inde
finito di ostaggi in mano ai ribelli, 12 morti, decine 
di feriti, cadaveri carbonizzati di rangers portati in 
parata trionfale, è stata la giornata più nera per gli 
Americani in Somalia. Clinton minaccia ritorsioni. 
«Ora mandiamo i carri armati pesanti». 

' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIIQMUND QINZBERQ 

M NEW YORK. Ora Aidid ha 
anche i suoi prigionieri da esi
bire. Non solo macabri resti di 
cadaveri carbonizzati. Per la . 
prima volta i suoi guerriglieri 
hanno catturato vivi soldati 
americani. Ci sono giornalisti 
che li hanno visti trascinati per " 
le strade, seminudi, con ad
dosso solo le mutande, coperti . 
di sangue e sputi, legati come 
salami a funi strattonate in -
ogni direzione da una folla 

giubilante. E in serata milioni 
i americani hanno rivissuto il 

clima della guerra del Golfo, -
quando la Cnn ha mandato in . 
onda le immagini di uno degli r 
ostaggi. Il militare aveva lente ' 
al volto, sembrava stordito e si 
esprimeva con difficoltà. Ave
va una coperta sulle gambe, • 
forse ferite. Ha detto di essere ' 
un pilota di Blackhawk. Alla . 
domanda di un carceriere 
:«Hai ucciso innocenti?» ha ri- . 
sposto: «Non e giusto uccidere 

innocenti». Il portavoce dei Ca
schi blu a Mogadiscio, David 
Stockwell. ha dovuto confer
mare che «diversi» militari Usa 
(secondo la rete tv NBC sareb
bero sette), risultano dispersi e 
ha lanciato un appello a che 
siano trattati umanamente, gli 
vanga dato da mangiare e l'as
sistenza medica di cui potreb
bero aver»» bisogno, 

E stata la stornata più nera 
per le forze lisa da quando so
no in Somalia. Una delle più 
grosse operazioni sinora lan
ciate dalrOnu contro la rocca
forte dei guerriglieri di Aidid 
nella zona del mercato di Ba-
kara, iniziata domenica, risulta 
ancora in corso, ma già con un 
bilancio che supera ogni peg
giore previsione per gì ameri
cani. Nelle ultime 24 ore gli 
hanno abbattuto almeno 2 eli
cotteri Blackhawk e ucciso al
meno 12 soldati, più che in 
qualsiasi altro scontro finora. 

raddoppiando praticamente in 
un colpo solo il totale delle 
perdite Usa. Il Pentagono am
mette «almeno 75» di feriti, al
cuni in fin di vita. Ancora un ' 
volta ci sono state macabre pa
rate di cadaveri, il corpo stra
ziato di un ranger ù stato trasci
nato per ore lungo i vicoli at
torno al mercato legato ad una 
carriola. 

La battaglia, iniziata all'alba 
di domenica con un attacco 
coordinato da parte di una , 
dozzina di elicotteri, e stata 
violentissima. Difficile contare 
la vittime da parte somala- pa
recchie decine, forse- e secon
do la Croce rossa tre dei princi
pali ospedali di Mogadiscio si 
sono trasformati in un carnaio 
stipato da oltre 500 feriti. «I ta
voli operatori sono pieni. Si la
vora a ritmo frenetico. Molti 
dei feriti aspettano il loro turno 
per terra, in pozze di sangue», 
la testimonianza di un giornali
sta, Paul Watson del «Toronto 
Star», che ha seguito per mesi 
gli sviluppi in Somalia e che di
chiara di «non aver mai visto 
qualcosa del genere». 

Ad un certo punto, per recu
perare i feriti di uno degli eli
cotteri abbattuti avevano dovu
to inviare un intero plotone di 
rangers e due compagnie di 
fanteria della Quick Reaction 
Force. Poco prima tre militari 
Usa e il loro interprete somalo 
erano saltati con il loro Hum-
vee su una mina. Il mega-ra-

Un carro 
armato 
dell'Onu brucia 
a Mogadiscio. 
A destra: il 
corpo di un 
americano 
trascinato per 
le vie della 
capitale 

strcllamento appare come un 
tentativo in extremis di cattura
re Aidid prima che l'attenzione 
si sposti sulla conferenza di 
pacificazione nazionale indet
ta dall'Onu su pressione ame
ricana. Pare ci siano arrivati ad 
un soffio. Il «generale» fuggia
sco, riferiscono fonti somale, 

partecipava ad una riunione 
dei suoi miliziani e si era allon
tanato solo pochi minuti prima 
che iniziasse l'attacco. Anzi
ché lui i Rangers hanno cattu
rato 24 suoi collaboratori, tre 
dei quali sono morti per le feri
te riportate. Ma ad un prezzo 
spaventoso. 

«Ora mandiamo i carri ar
mati pesanti», la risposta del 
Pentagono. Hanno già ricevuto 
l'ordine di partire per la Soma
lia, a dar man forte alla Quick 
Reaction Force decimata dal 
macello di ieri, 200 soldati del
la 24ma divisione di fanteria 
meccanizzata di stanza a Fort 

Steward in Georgia, con diversi 
blindali da combattimento 
Bradley e anche alcuni super-
tank MI-AI, le fortezze cingo
late che erano state usate nella 
guerra del Golfo. Malconci i re
parti speciali di rangers spe
cialmente addestrati alla guer-
nglia urbana e dotati del più 

sofisticato armamentario pos
sibile per blitz notturni, si pas
sa alla forza bruta di carri ca
paci di radere al suolo ogni 
ostacolo sul loro cammino. Sa
ranno aviotrasportati dai gi
ganteschi C-5A in dotazione 
alla base. 

Per Clinton, che appena 
qualche giorno fa aveva prean
nunciato l'intenzione di di
mezzare entro poco tempo i 
4.500 soldati Usa attualmente 
impegnati in Somalia, l'essere 
costretto invece ad un'escala
tion della presenza è uno scac
co. Da San Francisco, dove era 
andato a far campagna per la 
sua nforma sanitaria, ha reso 
omaggio ai caduti e ribadito 
che «gli Usa non possono 
oscillare nell'impegno a con
tribuire a cancellare la brutali
tà e l'anarchia». Ed ha anche 
minacciato ritorsioni. Dopo 
avere invitalo i somali a trattare 
i prigionieri secondo le nonne 

internazionali ha dichiarato-
«altnmenli gli Stati Uniti, non le 
Nazioni Unite, gli Stati Uniti- ha 
ribadito con voce ferma - prov
vederanno a prendere le misu
re adeguate». 

E Cnnstopher ha annuncia
to che gli Stati Uniti non lasce
ranno la Somalia, anche dopo 
le perdite subite, fino a che 
non sarà ristabilito «un am
biente sicuro». Crescono le vo
ci critiche in Congresso. «È ora 
di ripensare bene perché ci 
troviamo ancora laggiù...» ha 
dichiarato il capo dell'opposi
zione repubblicana, Bob Dole, 
cui hanno fatto eco anche au
torevoli rappresentanti demo-
cralici come il senatore Robert 
Byrd, presidente della commis
sione da cui dipendono gli 
stanziamenti per le truppe Usa 
in Somalia: «Decine di ameri
cani stanno pagando con la lo
ro vita per una politica sbaglia
ta». 
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Rientra oggi in Italia la salma di Gabriele Moreno Locatelli, il pacifista ucciso in Bosnia 
Il consiglio di sicurezza dell'Onu prolunga di sei mesi la missione dei caschi blu 

«Sarajevo stavolta lo ha tradito» 
Rientra oggi in Italia, all'aeroporto di Falconara, la 
salma di Gabriele Moreno Locatelli, il pacifista ucci
so domenica a Sarajevo da un cecchino durante 
una manifestazione sulla linea del fronte. Si profila 
intanto un'intesa tra serbi e croati di Bosnia, disposti 
a ristabilire relazioni di «buon vicinato». Owen: «La 
trattativa resta lontana. Dobbiamo cercare un ap
proccio che coinvolga tutta la ex Jugoslavia». 

• f i Avevano promesso di 
non sparare, presi alla sprovvi
sta dalla follia temeraria d i . 
quel gruppetto di persone de
cise a far sventolare la parola 
«Mir», pace, sul ponte Vrbania. "• 
Ma il tiro di un cecchino ha 
ammainato le bandiere dei pa
cifisti, la parola pace non ha 
cittadinanza sul ponte che un 
tempo serviva ad attraversare il 
fiume Miljacka e da un anno e 
mezzo segna la frontiera tra 
serbi e musulmani a Sarajevo. 
La salma di Gabriele Moreno -
Locatelli, 34 anni, seguace dei 
•Beati i costruttori di pace» uc
ciso domenica scorsa nella ca
pitale bosniaca, tornerà oggi in . 
Italia: alle 12,55 un aereo mili
tare lo porterà sulla pista di > 
Falconara. La bara sarà poi 
trasportata a Canzo, paesino 
comasco dove Locatelli era 

nato e dove vive la sua fami
glia. Il feretro sarà esposto in 
una camera ardente, prima 
della celebrazione dei funerali 
nella chiesa di San Francesco. . 

•Era una persona umilissima 
- lo ricorda padre Francesco 
Forti, coordinatore dei "beati i 
costruttori di pace" - . Una per-

' sona che lavorava in silenzio 
ed in profondità. Anche a Sa
rajevo, dove era stato altre vol
te, aveva creato dei rapporti 
cosi veri... Noi tutti ci dovrem
mo fermare e riflettere. Credia
mo troppo a chi fa rumore e 
pensiamo che le cose si possa
no fare solo in questo modo. 
Dovremmo fare di più in silen
zio». 

Altri quattro partecipanti al
la marcia sul ponte Vrbanja 
sono già rientrati, illesi, in Ita
lia. Non e la prima volta che «i 

costruttori di pace» sfidano la 
guerra con la loro presenza. 
Hanno marciato a Sarajevo, 
sono andati in preghiera a Mo-
star, nuova capitale di atrocità 
e violenze. Non si chiedono 
chi abbia sparato, chi sia stato 
ad uccidere Moreno. «È la 
guerra». Né se sia giusto sfilare 
sotto il mirino dei cecchini. 
«Decideranno gli altri, fin dove 
debba arrivare la prudenza». 
Per il futuro intendono conti
nuare comunque a lanciare 
messaggi in una lingua diversa 
da quella della guerra. Anche 
se costa caro. Anche se la Bo
snia non ha bisogno di altri 
morti. -

La guerra, intanto, rompe gli 
argini creati dall'attesa di una 
decisione da parte musulma
na. Sarajevo si è già dimentica
ta le settimane di calma fred
da. E a Mostar, il cessate il fuo
co evocato quasi quotidiana
mente da croati e musulmani, 
6 sempre solo un pezzo di car
ta. Si combatte in Bosnia cen
trale, a Kisel jak. E a nord, a Ma
gia) e Tesanj, dove si sta con
cretizzando l'ipotesi di una 
collaborazione tra serbi e 
croati. 

Il «primo ministro» della Her-
zeg Bosna. Jadranko Prljic. ha 
concluso ieri una visita di due 
giorni a Banja Luka, nell'auto-

proclamata repubblica serba 
di Bosnia. Scopo • dichiarato 
della visita, il ravvicinamento 
tra serbi e croati e la creazione 
di rapporti di coopcrazione 
economica tra le due repubbli
che. Il rischio che i musulmani, 
i soli che respingono il piano 
di pace Owen-Stoltcnbcrg. fini
scano per restare completa
mente isolati, racchiusi come 
sono tra i territori controllati 
dalle milizie di Karadzic e di 
Boban, è tutt'altro che ipoteti
co, mentre con il passare delle 
ore diventa sempre più dram
matica la situazione a Bihac, 
regione proclamatasi autono
ma da Sarajevo una settimana 
fa. 

La ripresa dei negoziati è 
ancora lontana. Owen e Stol-
tenberg, che ieri hanno incon
trato i ministri della Cee, esclu
dono che sia possibile far ri
partire i colloqui a tempi brevi. 
Frattanto, il consiglio di sicu
rezza dell'Onu dopo cinque 
giorni di rinvìi ha deciso ieri se
ra di prolungare di sei mesi il 
mandato per le truppe dell'O
nu nell'ex Jugoslavia. La deci
sione, presa all'unanimità dai 
15 componenti del consiglio, 
permette di far restare in Croa
zia circa 12.600 soldati, 1 Ornila 
in Bosnia e circa mille in Mace
donia. , OMa.M. 

• • Ai tempi, lontanissimi e 
cupi, della guerra Iredda, ai 
pacifisti veniva chiesto di con
tinuo da quale parte stavano 
- da quale parte del Muro, so
prattutto: se con l'Est dell'«im-
pero del male» o con l'Ovest 
del «mondo libero». Oggi, a 
Muro abbattuto, si chiede loro 
spesso dove siano. Dove era
vate, di fronte all'arroganza di 
Saddam. Dove siete, mentre il 
massacro dì Bosnia continua? 

A questa domanda, nel 
modo più tragico, avevano 
già risposto i pacifisti ammaz
zati nei mesi scorsi mentre 
battevano le piste insanguina
te dell'ex Jugoslavia recando 
soccorsi. Ad essi ora si ag
giunge Gabriele Moreno Lo
catelli, il trentaquattrenne ori
ginario di Canzo (Como), 
«frate laico», animatore di una 
comunità di ricovero per bi.3-
gnosi, la «Casa aperta» di Bre
scia, aderente a «Beati i co
struttori di pace», ucciso do
menica a Sarajevo mentre 
compiva un gesto di pace sul 
maledetto ponte Vrbanja. Ga
briele Moreno Locatelli stava 
dando testimonianza di un 
modo nuovo di intendere il 
pacifismo nell'epoca che se
gue alla guerra fredda. 

Gabriele Moreno Locatelli (davanti) mentre attraversa II ponte Vrbania di Sarajevo 
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A mani nude 
contro la guerra 

GIANFRANCO BETTIN 

Epoca di speranze e di 
caos, per molti versi. Di caos 
nella misura esatta in cui la 
ragione, e la ragione politica 
in primo luogo, non sa dare ri
sposte praticabili alle speran
ze, non sa guidarle, indiriz
zando i cambiamenti verso il 

governo possibile e appunto 
razionale dei conflitti (sia in
terni ai singoli paesi che su 
scala internazionale) che 
esplodono, cosi, • in guerre 
«calde» più o meno circoscrit
te. Di fronte alla deriva dell'ex 
Jugoslavia, che rischia di ripe

tersi su scala gigantesca nel
l'ex Unione Sovietica, e in 
particolare di fronte alla realtà 
della guerra più brutale di
vampata in Europa da mezzo 
secolo, il dibattito nei paesi , 
occidentali si è concentrato 
sull'opportunità di un inter
vento militare «pacificatore». 

Nel frattempo, però, il paci
fismo (soprattutto quello ita
liano) aveva già imboccato 
una strada diversa. Era 11, an
dava sui luoghi più pencolosi, 
per iniziativa delle associazio
ni più note e strutturate, come 
la «Cantas» o l'Associazione 
per la pace o, appunto, «Beati 
i costruttori di pace», a anche 
di centinaia di gruppi piccoli 
e medi. Andava a manifesta
re, certo, come nella marcia ' 
per la pace del dicembre del 
'92 a Sarajevo o come «Mir Sa-
da» l'estate scorsa. Ma più an
cora andava a recare tangibili 
aiuti, a organizzare campi 
profughi, a cercare le vie di 
mediazioni dirette. Insomma, 
ecco dov'era e dov'è. 

Gabriele Moreno Locatelli 
era uno dei moltissimi prota
gonisti di questa ricerca e di 
questo modo di essere nuovi 
del pacifismo post-guerra. Né 
arrendersi ai massacri, alla 
spietatezza delle armi e dei 
cuori né invocare una rotto 
militare buona, più buona, 
come sola alternativa. Si può 
discutere della temerarietà 
del suo gesto, di quella picco
la manifestazione dall'alto va
lore simbolico e testimoniale 
azzardata domenica sul pon
te Vrbania, che replicava un 
analogo gesto avvenuto a Mo
star giorni fa e che rappresen

tava l'ideale e coerente prose
cuzione di «Mir Sada» e della 
marcia a Sarajevo dell'inver
no scorso. Si può dire che 
queste manifestazioni sono 
ad altissimo rischio e richie
dono a '-hi vi partecipa una 
vocazione militante che mette 
in gioco la vita stessa. Si può 
dire che, perciò, non saranno 
mai alla portala di moltissimi. 

È indiscutibile tuttavia che, 
insieme al significato ideale, 
gesti come quello di Gabriele 
e dei suoi compagni sottoli
neano l'urgenza di apnre un 
nuovo versante, quello del
l'intervento nonviolento all'in
terno dei conflitti, sul campo 
di battaglia. L'Onu, se volesse, 
potrebbe fare molto in questa 
direzione. Sarebbe di forza 
estrema, avrebbe un grande 
ruolo, l'uso dei caschi blu o di 
appositi contingenti nonvio-
lenti di interposizione nelle 
zone di guerra (la legge sul
l'obiezione di coscienza ap
pena approvata alla Camera 
offre la possibilità di inviare 
all'estero per missioni di que
sto tipo obiettori che lo richie
dano) in collegamento diret
to e in appoggio alle popola
zioni e alle associazioni e 
gruppi loculi che si muovono 
sulla stessa linea (ce ne sono 
ovunque, anche a Sarajevo e 
in tutta la Bosnia Erzegovina). 
Se non vogliamo che Gabriele 
Moreno Locatelli rimanga so
lo un martire, protagonista di 
un gesto estremo e «santo», 
dobbiamo dar seguito, forza e 
ragione, dare una dionee an
che alle proposte attivamente 
e costruttivamente nonviolen
te. 

I Vittoria dei peronisti nel rinnovo di metà della Camera, ma l'ex golpista Rico sale oltre il 5 per cento 
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Menem prenota la Casa Rosada fino al 2000 
Il sogno del presidente Carlos Menem - essere rie
letto e rimanere alla Casa Rosada sino al 2000 - ora 
è più vicino. 1 peronisti hanno vinto con largo margi
ne le elezioni di domenica per il rinnovo di metà dei 
257 seggi del Congresso argentino. Arretrano i radi
cali di Raul Alfonsin, mentre il movimento dell'ex 
colonnello «carapintada» Aldo Rico diventa il terzo 
partito del paese. 

OIANCARLO SUMMA 

M Più che per questo o quel 
partito, gli argentini sembrano 
aver votato a favore dell'infla
zione bassa e della possibilità 
di comprare un frigorifero a ra
te sapendo esattamente quan
to lo pagheranno alla fine. «Mi
racoli» di una economia stabi
le a cui non erano più abituati, 
dopo anni di inflazione a due 
o addirittura tre cifre mensili, e 
che hanno potuto sperimenta
re di nuovo grazie al piano di 
risanamento avviato con ma
no di ferro nell'aprile 1991 dal 
ministro Domingo Cavallo. 

Uno shock, nella paludosa 
società argentina, a base di 
privatizzazioni selvagge, totale 
apertura dell'economia, servizi 
sociali spolpati all'osso e salari 
bloccati, e la cui principale ba
se di sostegno è la cosiddetta 
«convertibilità»: da due anni e 
mezzo, un «peso» vale esatta
mente un dollaro americano, 
indipendentemente dalle 
oscillazioni di cambio interna-

. zionali. Ed anche se il piano di 
Cavallo ha avuto spaventosi 
costi sociali - a livello naziona-

L'ex-colonnello golpista Aldo Rico 

le la disoccupazione ha supe
rato il IO1*, l'inflazione (bassa 
ma in dollari) ha reso il paese 
uno dei più cari del mondo 
(un caffé al bar costa 2400 li
re), riducendo letteralmente 
in miseria quasi metà della po
polazione, pensionati ed ope

rai in testa - gli argentini han
no voluto dare ancora fiducia 
al governo, malgrado gli innu
merevoli scandali di corruzio
ne denunciati negli ultimi me
si, e le ripetute aggressioni 
contro i giornalisti di opposi
zione che avevano osato de

nunciarle. 
I risultati parlano chiaro. Se

condo gi ultimi risultati parziali 
disponibili, i peronisti hanno 
ottenuto il 43% dei voti validi a 
livello nazionale (da sei a no
ve deputati in più), contro il 
30.4% dell'Union Civica Radi
cai dell'ex presidente Raul Al
fonsin (due seggi in meno), 
sconfitta anche nella tradizio
nale roccaforte della capitale 
(dove però si 6 registrata la 
buona affermazione del Frentc 
Grande, un «cartello» di forze 
di sinistra che ha ottenuto il 
13.8%, oltre al 5.6% raccolto 
dai socialisti). Nelle diven-" 
province (regioni), i partiti lo
cali, in maggioranza di centro
destra, hanno ottenuto com
plessivamente il 13.5% dei voli. 
Inquietante ed in parte ina
spettata l'affermazione del Mo-
din, il Movimento per la dignità 
e l'indipendenza fondato dal
l'ex colonnello «carapintada» 
Aldo Rico, protagonista di due 

golpe falliti nel 1987 e nel 
1989, che ha ottenuto il 5.8% 
dei voti, trasformandosi cosi 
nel terzo partito a livello nazio
nale, grazie ad una campagna 
elettorale tutta basata sulla de
nuncia della «corruzione me-
ncmista». Rico, che nella pro
vincia di Buenos Aires ha rag
giunto una punta dell'I 1%, ha 
già annunciato che si candide
rà a presidente nelle elezioni 
del 1995. 

Per Menem è un doppio 
trionfo. Da un lato, come ricor
da Joaquin Morales Sola, uno 
dei principali commentatori 
politici del paese, «é la prima 
volta dagli anni '50 che un go
verno in carica riesce a vincere 
elezioni intermedie quando é 
già al quarto anno di manda
to». Dall'altro, il successo dei 
peronisti apre ora le porte alla 
realizzazione del grande so
gno della possibile rielezione 
(lei presidente, sinora proibita 
dalla ultracentenaria Costitu
zione argentina. Menem ha già 

dichiarato che il prossimo me
se sarà convocato un plebisci
to sulla necessaria modifica 
costituzionale, in modo da po
ter permettergli di «terminare il 
lavoro iniziato», ricandidando
si per rimanere in carica sino 
al 2000. In pochi, a questo 
punto, dubitano che ce la farà 
a vincere anche il plebiscito. 
L'incognita, per il presidente e 
per il Paese, è se e quanto il 
piano Cavallo resisterà ancora. 
Il governo ha ormai privatizza
to tutto il privatizzabile (l'ulti
ma impresa ad essere venduta 
è stata la gigantesca Ypf, l'Eni 
argentina), e non ha più risor
se da buttare sul mercato per 

• sostenere ulteriormente la 
•convertibilità». Allo stesso 
tempo, il valore artificialmente 
alto del «peso» ha fatto precipi
tare le esportazioni, aprendo 
una voragine nella bilancia dei 
pagamenti e dando un duris-
smo colpo, forse mortale, alle 
già arretrate e traballanti indu
strie nazionali. 
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